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A/ in dai più remoti tempi fiorente l’ ITALIA per 
valore d’armi, e d'ingegno, per ricchezza d’ ogni 
industria, per risorse di terra e dii mare, fu all’in- 
gordigia de’ finitimi un importantissimo oggetto di 
conquista, e di occupazione, lo scopo continualo, e 
perenne di loro instancabili prove. Le terre Italiane 
malcontente del governo dei loro padroni, a scuo- 
terne il giogo si rivolsero a stranieri, i quali sos- 
piravano da lungo tempo il momento di por piede 
nella nostra penisola, cui non parve vero che gli 
stessi Italiani somministrassero i mezzi d’ ottenere il 
tanto sospirato dominio. Quindi dall’ Alpe, dal Da- 
nubio a torme scesero i barbari ad occupare il bel 
paese sotto il pretesto di proteggere le guarentigie 
cittadine, e collo scopo segreto di dominazione sfre- 
nata. Di qui venne che I’ ITALIA fu ben presto di • 
visa fra gli invasori, e le provinole da essi tenute 
prendevano il nome della gente che era venula ad 
abitarla, e donate da queste proprie leggi cou quelle 
si governavano. Fu allora che l’ ITALIA si divise in 
piccioli stati tanto fra loro diversi, e per abitato- 
ri, e per leggi da formare quasi distinte nazioni, nel- 
le quali poi lo straniero predominava come colui 
dal quale avevano origine le genti che se ne erano 
rese padrone. Da questa disunione di interessi, e di 
mire dei popoli abitanti l’ ITALIA ne nacque I’ ul- 
tima ruina del bel pae&e, si rèse allora una partè 
dall’ ITALIA sconosciuta , rivale nemica alt’ altra , 
ogni contrada ogni città riguardossi bastante a se 
stessa per essere sicura, e indipendente, ogtìi murfK 
cipio ogni più piccolo borgo affettò ambizione di ’ftft 
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gnare sul vicino, ne risultò infine un tale sciogli- 
mento di legami politici che dovevano servire a te- 
nere uniti gli abitatori della penisola, e si sciolse quell’ 
unità di: sentiamoli, di Interessi, e di concordia del- 
le a lf 'z io ni cittadino dalle qudi risulta tinto il vi- 
gore, tutta la potenza di una Nazione, e 1* ITALIA 
lu preda più che del valore straniero , delle pro- 
prie passioni- B>ncbè signori dei destini della peni- 
sola temevano ad ogni istante i predoni uscisse lo- 
ro dalle m ini il frutto delle conqu ste, conoscevano 
che con piche generazioni perduta 1’ antica favella, 
gli oltramontani midi, e dim liticala l’origine quei 
loro scesi nell’ ITALIA siccome ivi nati, ed educa- 
ti, collegllisi per la necessità degli interessi cogli 
antichi abitatori avrebbero con essi stretta fratellan- 
za, ed il loro dominio poteva un giorno correre pe- 
ricolo di essere nuovamente confinato alle montagne, 
ed ai geli dell’ antico loro nido. Da tali continui ti- 
mori agitali per, loro ordine nuove orde scendevano 
dal monti ad invadere le belle contrade: po. si con- 
sigliavano la sola discordia di potrr loro guarenti- 
re pacifico, e sicuro il regno nell* ITALIA, e di qui 
l’ arte, e la malignità di lenire sempre operosa la 
discordia fra le Italiane città, di armare Italiani con- 
tro Italiani, ed ajulandosi ora cogli odj nazionali, o- 
ra coeli odj municipali, ora cogli spiriti dì parte, e 
creando fazioni le une opposte alle altre, in ITALIA 
fu da loro tenuta accesa la face della discordia, e 
vennerQ it strascinati ITALIANI a bruttarsi le ura- 
ni nel sangue de’ loro fratelli. Miserabile spettaco- 
lo ad ogni anima generosa fu la vista che i nostri 
strazi pjedesi mi, le, nostre, guerre civili ribadivano le 
cat^qe, ed aggravavano sul cobo nostro mi giogo o- 
gnetr ,piìz pesante?, forse più,,pds<Mabiie ed. inde- 
gno spettacolo fu la . vista -che gl’ ITAtfVNl stessi 
Hrveqe d> so':g«iieiaiaia;prdiv, e di collégarsi alfine di , 
guarentire la propria,, sicurezza,, chiamarono stranie- 
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ri diversi o per nazione , o per animo dai primi ! 
Così non caleva più a veruno l'onore, e la gloria 
deli’ intera penisola , della comune patria ITALIA! 
Per essere convinti di codeste Verità svolgiamo le i- 
storie ant ielle, e moderne, diamo uva semplice oc- 
chiata alla nostra condizione presente. Ed in ve- 
ro Brenna, Pirro, Annibale, devastarono buona par- 
te dell’ ITALIA, e furono Italiani che lorn presta- 
rono anni e sussidii, furono le discordie Italiane che 
li resero si pronti eri animosi a danni nostri. In 
epoca meno remota i Carlovingi invitali dagli Italia- 
ni, cacciatine gli antichi dominatori occuparono le 
fertilissime Terre dell’ Esarcato, e dopo regnarono qua- 
si sull’ intera penisola. Federico Barbarnssa più volte 
sconlilln ritornava in campo con più poderosi eser- 
citi capitanati da Principi Italiani, ad eslerminio di 
Italiane città. Bello e veramente Italiano si fu il pen- 
siero della Fazione Guelfa, deminio straniero bandi- 
to volevasi dulia pen sola, ma la contraposta fazione 
Ghibellina creata dalla oltramontana malignità era po- 
tente per le braccia Italiane che la sostenevano, e con 
infernale nequizia si videro sedotti molti, e grandi uo- 
mini, si vide con tristo esempio le città islesse, le 
islesse famiglie dividersi in partiti uno generoso, no- 
bile, Patrio che voleva e tutto sogrilicava per P Ita- 
liana indipendenza per la quale consacrava armi, sos- 
tanze, e vita, l’altro desiderava estero giogo, e tut- 
to faceva per ottenere I’ intento! E pur doloroso il 
ricordare come per ambizione, e private vendette ve- 
nivano agli Aragonesi, agli Angioini, ai Boemi confi- 
date le sorti dell’ ITALIA meridionale, che ne fa- 
cevano ogni mal governo di pressure, e di spogli. Ve- 
deansi Signori, quali chiamare i feroci Brettoni, qua- 
li invocare la discesa dei Bavari e dei Francesi, qua- 
li mercanteggiare soldatesche dall’ Elvezia, e sino dall* 
Arabia per adoperarle a fiaccare la potenza di al- 
tri Italiani! Maravighosi fatti ci offre la storia dal 
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medio Evo: diresti' il nerbo antico vivificasse ancora 
que’ tempi; ma ahi che troppo sovente si pugnò fra Ita- 
liani a danno della comune Patria in difesa dì causa stra- 
niera! Francesi, Spagnoli, e Tedeschi percorsero le nos- 
tre pianure, e non di rado avevano a conduttori nostri 
connazionali. Mille prodi Italiani cadevano trafitti per 
ulano de’ loro Fratelli, e quel sangue invece di frut- 
tare gloria, e potenza alla Patria rese più baldanzoso, e 
insolente l’oppressore! 

Si acerbi disastri, di servitù, di oppressioni, di mas- 
sacri di ogni specie di miseria, in cui fu avvolta l’ Ita- 
lia ognun conosce essere effetti degli intestini nostri 
<1 issidj, gelosie cittadinesche, delle rivalità, e degli odi! 
di parte che il maligno averno accese prima ed ac- 
ceso mantenne, ed accrebbe col soffio di infernale per- 
fidia per regnare più sicuro, per tiranneggiare a sua 
voglia una Terra non sual È indispensabile una 
sincerissima e vivace comergenza di voleri, di senti- 
menti, ili affetti; intrinseca congiunzione de’ partico- 
lari nostri interessi ad operare il grande, I’ unico in- 
teresse della sicurezza, gloria, e prosperità nazionale. 
Tutti i disastri cui è stata segno l’ ITALIA, sono con- 
seguenze dell’ orrore che tanto predominò i nostri Pa- 
piri, i quali stimavano per Patria le sole quattro mu- 
ra della casa paterna. Àbberrazione stoltissima d’ uo- 
mini! È patria tutto il parse assegnato dalla Natu- 
ra a ciascheduna delle umane famiglie, con limiti di- 
stinti da caratteri eterni, con note marcate indubita- 
bili da non poter convenire a niun altra. Sì una sola 
è la patria a noi tutti comune, quindi una sola è la 
iàmiglia dei popoli Italiani, e sono tutti fratelli quelli 
che quivi nascono e vengono educati, che da Dio sor- 
tirono favella propria solamente al sentire generoso, 
e all’ indole loro ardimentosa. Pertanto conviene du- 
porre una volta I’ Egoismo individuale, i particolari 
pregiudizi, ed ogni orgogliosa passione che per gioco 
iklla fui luna ci tenue divisi, discordi. Ci ammaestra 
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un elevato ingegno del secolo che essendo 1’ unità 
la communicazìone più intima fra gli esseri che la 
compongono, una fusione della vita di tutti Della vita , 
di ciascuno, ad attuarla non avvi altro mezzo che,/ 
1’ allontanamento da tutto ciò che può disgiungere 
gli animi, Vi vuole la non curanza di se che è quan- 
to vivere a prò dei fratelli, sagrificarsi per loro, una , 
indulgenza reciproca per compatirci 1’ un l’altro e . 
r amore da individuo estendendosi da famiglia a fami- 
glia, da città a città, attutati gli antichi rancori, gli 
spirili di parte, legherà insieme città e provincie tenur- 
to dalla natura negli stessi confini, e le accorderà, fra 
loro in una dolce armonia in bella unione; contro , 
alla quale come a scoglio anderanno a frangersi le 
infernali insinuazioni di quei maligni o sedotti che. 
furono strumento fatale d’ ogni nostra discordia e sven- 
tura. . . 

Noi avidamente desideriamo riforme , gridiamo ri- 
forrne , ma non vi può essere riforma ove non sia 
fraterna concordia, ove manchi unità di voleri, e di 
sentimenti, ove non si oppri da tutti a uno scopo co- 
mune. Deve la riforma cominciare da noi median- 
te la purità dei costumi, una leale indulgenza recipro- 
ca, un amore operativo, ed ingpnuo. Ha la riforma da 
noi avere il principio, noi che fummo in addietro si 
sconsigliati da gioire degli strazj dei nostri fratelli, e 

t >er sino a cooperare con iscandalo, ed ignominia inde- 
ebile alla loro oppressione e ruina. Riformiamo noi 
stessi pel maggior bene comune, per la grandezza, e 
decoro della Patria nostra; noi che siamo vittime del- 
1’ orgoglio, dell’ ambizione , svegliamo il male delle 
sue radici, ed in tal modo ci renderemo degni di que- 
gli avventurosi destini cui pare voglia la Provvidenza 
alfin compiere fra noi. Riconosciamo che la Gloria del- 
1* intera penisola non può paragonarsi ad un trionfo 
riportato da una città sopra un emola sorella, , giacché 
non sono gloriosi quei fatti nei quali e vincitori e via- 
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fi soso Italiani. É da clù ama la Patria il desidera- 
re che fatti simili non vengano più rinnovali. Facciam 
«i elle I' ITALIA non serva nni più a campo di bat- 
taglia di Italiani intesi a nuocere T un T altro mossi 
da un mal* inteso pillilo di onore, o da un mal cal- 
colato interesse ad nccresc mento dell’ altrui potenza, 
della propria servitù, ma sia soggiorno di ver* fratel- 
li premurosi nel presentarsi vicendevole soccorso, as- 
sociati p»l bene comune, concordi ed unanimi nell' e- 
«pellere il malp. Won vi sia più alcuno fra noi il qua. 
le reputi estraneo chi nacque in ITALIA, SIAMO 
ITALI ASl\ SIAMO TUTTI FHaTFLLI. Se la 

Calura, e la Provvidenza tali ci vogliono, per tali CÌ 
dobbiamo semine considerare, e dobbiamo diportarci 
in tal git'sa che regni una sola mente a stabilire la 
comune felicità a far risplendere la GLOKIA JNAZIO* 
N\LF, Su queste traccio incominciamo la nostra ri- 
forma, armiamoci di soflerenza, e di longanimità non 
avellilo noi a superare pochi o piccoli ostacoli per com- 
piere In grand’ opera, abbiamo a svellere dagli animi 
pregiudizi popolari, massime troppo profondamente ra- 
dicate, Iellatissime passioni di stemperati ignobili af- 
fetti, tutto ciò attraversa la via che abbiamo a per- 
correre, ina nulla riesce impossibile agli uomini di buo- 
na volontà, agli animi pieni di patrio amore. Iti un 
animo \erameute patrio non vi può essere viltà non dub- 
biezza, non timore L impresa è grande, gli ostacoli 
sono molti, ma perù non dnbb'amo sconfidale nè di 
noi stessi, nè del Cielo che ci protegge, (die se P urna - 
ne perversità o una forza materiale prepotente fu9se 
•Mai capace di ritardare P cft' llo dei comuni nostri 
Éforzi, pur ci stimeremo avventurati di aver altrui da- 
tici T primo impulso, di aver altrui aperta ed agevo- 
lata la via. La generazione futura più saggia, più ri- 
soluta di noi compirà quello che avremo comincialo 
«olla nostra riforma , e 1* Opera sarà Gloria di tutti- 
Italiani fratelli non più adunque disunione, e disco r- 
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dia, ma pace ed Unità. Sia termine agli odj, ed alle 
gare civilu già apprenderle di quali pubblici disastri, ; 
di quante calumila lurono causa le invidie, le basire 
dissensioni: tarmiamol i b 'ne in cuore die la discor- 
dai è F unica arma colla quale possiamo essere nlfesi 
espugnati, ma sta in cui spp/za.dii. ben dissi die il 
cielo ci arride,, e sembra veglia la Provvidenza miglio*, 
rare 1 ' nostre sotti: ecl e<c> invero noov’ ulba si ino*; 
sira foriera di un giorno più belo. Da quel dì che' 
1’ Immortale IMO IX venne assunto al maggior Tea* 
no del in *ndo, da qud dì che tigli disse la magnani*j 
ma parola di redenzione, e di pace, parve prodigio del > 
cielo il vedere lituo ad un punto i popoli d’ ITALIA, 
concorrere in un sci voto, in un sol grido, di tutti L 
voIlm'ì, di tulli i particolari interessi fare un solo vosi 
lere, un interesse cmiune, e spenti o dimenticati «n* 
tichis-imi odj riconoscersi FRATELLI, riconoscersi .!*: 
Tali A M. Si Tu prodigio all’ intera Europa, al morw 
do quando all* apparire di coilesta alha benefica, itn«« 
provvida avvenne la riconciliazione più completa di ao 
niim esacerbiti che si unirono a benedirla, a plaudire 
al nvgltor gto no che spunta. Abbiamo già belli esem»; 
pj di pacificale popolazioni, di più nobili simpatie ri- 
svegliate lia contraile finitime in addietro sospettosa' 
rivali, di trattali stipatali di fratellanza, ed unione fra' 
città, e città' cui inai* umore, e gelosìa irreqn eia per* 
opera di pochi tristi lenea discordanti nemiche. Ma VoK> 
corre dimostriamo coi falli a tulio il mondo che li- 
li riconciliazioni non furono mentile, che tali rieobci- 
liazioni non furono mentite, che siamo capaci di do- 
minare le privale passioni, che i nostri slòrzi i nos- 
tri voleri sono in uno riuniti, che solo siamo emuli 
nelle virtù, e nel cooperare p-r In comune telicilà. I 
vecchi odj delle stirpi già incominciano a indebolire , 
e a cadere decrepiti. Quel lo ; spi rito di Discordia che 
in noi avevano ingeneralo e il nostro particolare egoi- 
smo e la vecchia perfidia, di tratto iti trailo si dite- 
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gue, e sparisce, e Dio voglia giammai abbia a risor- 
gerti L amore, scintilla veramente Divina infusa nel- 
le anime nostre sta ora preparando opera tale che 
tutta la possanza de’ pregiudizj cadenti, e le altrui me- 
ne non varranno a interrompere, gli ostacoli non sa- 
ranno che eccitamenti, non faranno che, rendere 1’ O- 

!m A7/Y1» n ? ’ P'" g lori ?, M - PACE, UN IO- 

ecco tutta 1 importanza dei mesi- 
zi al adempimento de’ magnanimi voti: non agitino 
P“!» ^ P aese *J ITALIA, procelle d’ intestina disr- 
cordia, e non piu V angustieranno INTERISFN'TÌ 
DI STRANIERA PERFIDIA . Tocca a noi tutti i 
i Tettare 1 tempi di codesta buona ventura, a noi tut- 
ti appartiene l’ adoperarci al compimento di quell’ O- 
pera salutare di cui il primo impulso fu dato, la pri- 
ma pietra fu posta, e benedetta al suon di Evviva 
di tutta la terra del Magnanimo PIO: ma guardiamo- 
ci bene di non apporvi impedimenti o rilardi colle 
particolari dissensioni, coll’ Egoismo individuale, col- 
le civili discordie. Ripetiamo sovente a noi stessi ri- 
petiamolo ove ci ascolti il più lontano Donolod’f- 

TALIA, PACE, CONCORDIA , ed ÙnFoFeAL 
mo una volta convinti che non saremo FELICI giam- 
mai seriori siamo ITALIANI, che non saremo ITA- 

NITIl S ‘ amn,ai S9 n ° n SÌarao CONCORDI ed U- 
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